RELATIONE 

delle cerimonie 

ET apparato della BASILICA DI 

S. P lE T R O 


K E L L A B B A T I F 1 C AT l 0 E, 

DEL GLORIOSO MARTIRE 

PIETRO D’ARBVES 


CANONICO DELLA CHIESA METROPOUTANA 
PPTu^ ^ SARAGOZZA, 

^0 IN^ISITORE NEL REGNO _ Z>' ARAGONA. 

Con vn brcue Compendio della Vita , Vitti» , Martirio, 
e Miracoli del. tnedelimo Beato . 


ì 


^ I J «V 





dedicata < 

Air Illuftri (limo Sig. Il Sig.Don 

GIOVANNI VAGVER 


lA.*^ 


; , Dottorale della detta Metropolitana , Procuratore 

della caufa di CanonÌT^atione del tnedefmo 




Beato m 





Giacomo Dragondelli. i66^. Co» Z,«„x. 

00 IO pitf ra Nauona da Battolomeo Lupardi Jibraro ajl’infeg. delia Pj 



;,Illuftrifsimo Sig. mio Padron Colendifllmo . 


EW ardire 5 che f rendo di dedicare a 
V. S. ìlluflri/ìima queJF Operetta 5 che^ 
corditene la relatione delle Cerimonie^ & 
apparato delUBaftlic a di S* Pietro per l<^ 
Beati/cétione del gloriofo Martire Pietro 
d’ Arbucs riflrette compendio della 

di Itti vita ^io fÒA V. S* lllujìrifsma vn 

_ ^ ^ dono di cioi che è gtà feto per mille rìfepetti» 

Pila degnandofe di gradire la diuotione del donatore-» effer citerà 
vn atto quanto più proprio della feta ferigolar^ humaniid •» altre- 
tanto doHHto al concetto formato da quefìa Corte della femma^ 
bontà 5 e merito di V- S. \llujtrifeima ; Ne la feupplico per tanto 
con ogni maggior efficacia \ eie fo humilifeima riueren&a • Roma 
li 21* Aprile i66/{, 

T>iy,S» \Uufirifsima : r .* « ; • x r 



Httmilife. e Dkotife. Seruitore ^ 




<?-C 

C4. “ \ .*• . ■ , 


r .'V 


■'"'M 

^t<4oibeo tupwdi < 


[ V- 


ì. ■ • 

, .-y )?*-A ■ ; 


f » 

' i 


OF F O il longo rpttlo di qutfi due feeòlì intieri» che mane! 
da quella tita Tinuicto Martire PIE’fRÒ D’AR BVES Ca- 
nonicodella Chiefa Metropolitana di Saragoz^ * primo In< 
quilitore nel Regno d’ Aragona, » /ddiornor? mi I fcarf# ritrì- 
butore del merito de Tuoi Semi non hà permclToche reftl pri 
uato più lonzamente del l'accidencal gloria di Beato in terra 
chi pà triooTa afcrltto nel Catalogo dc’Santi là sù nel Ciclo . 
Onde regnato alti i7* del corrente roefe d'Aprile per ma- 
no del fuo Vicario ALESSANDRO Vii. il Breuedclladi hiiBeatihcatio- 
ne > fa il giorno di Domenica 20 . del uiedelimo mefe celebrata h folenne fonti*- 
oenella Gran BafiUca di S. Pietro. £ra quella àproportione della propria ma- 
gnificenza adobbata tuttacon vn ricco apparato di broccati» velluti , e damafehi 
liilatid’oto, e trac^ueULpiù vaghi campeggiauanoqu gl ararzi, che elfìgiatidi^ 
i più famofi pennelli non hanno in le minor ricchezza dell’oro» del quale fon tutti 
fiiperbamente iotelTuti . A dnrnauano le Porte maggiori del Tempio il ritratto 
4el Beato dipinto in vna gran tela, eVarmidi Noflro Signore , del Rè Ca ttolice. 
e del Regno d' Aragona, lotto di cui ad appagare non meno la diustione, che 1 
curiofità del popolo annotauanfì le feguenti parole,Capiculum& Canonici Metro* 
poliian* AcclcuaeC^Caraugullanae JB. F£TRO DE ARBVeS ColleeaB,&r Mar- 
tyri inuidHlTimo . Cento e mille gran fiaccole fopra diiiei (t Candelieri a argento , e 
d'oroeran diuife perfgl'Altari tutti ad illuminar la Chiefa • Dietro TAlcar 
Maggiore dentro lo Ipatio della gran Tribuna folleuaualì magnifico, e maeflofo 
Teatro, à cui formauanle mura fomiglianti broccati . e feruiuadi tetto la folita_j 
gran tenda di bloccatone . Nel fondò del medefimo Teatro occupaua il luogo 
del foglio Pontificio vn grand Altare, (opra del quale coronata da vn pretiafo 
Baldachino era collocata la facra Imazine del Beato» che ritiatta viuamente dall* 
InfigncpcnnellodiGiacintoBrandidcilauain tutti vn'impatiemc defiderìo di ve- 
der calato quel tendino di lama, che per allora la ricopriua . piando Monlignor 
Altieri Velcouodi Camerino, & AiTillente di Nollro Signore imiitatodal Ca pi- 
tolo della Bafilicaà celebrar la fontione, cinto di Camifee, e Piuiale roffo con la 
Mitra preiioia, aifillito da dueSignoriCanonici vediti di Tonicel!a,e Dalmatica, 
precedendolo la Croce, il Clero , c Capitolo portofli proccffionalmcnte dalla fa- 
greftìa ad adorare il Samiftrao Saciamento, e venerati doppo i Corpi Sacrofanti 
dc’gh Apoftoli, fitrasfcTÌ al Teatro, &aU’Altare eretto per la folenne Cel ino- 
«a , oue nel corno deU Epiftola fopra il faldillorio s’aflife . Qi*iui nella parte de- 
llradcl Vangelo fedeuano con cappe pauonarze lì Signori Cardinali , e Confultori 
della Congrcgaiiorede’Sacri Riti , e nella finiflra precedendo il Signor Cardinal 
Barberino Arciprete, llauanfi i Sigi Canonici , &il Sig. Don Giòuanni Vaguer 
Canonico Dottsrale della Chiefa Metropolitana di Saragozza Procuratore della 
caulà di Canonizatioae del medefimo Beatoi e fopra altri banchi inferiori afTifleiia- 
no i Beneficiati, e Chierici Beneficiati con il rimanente del Clero deirìflelfa Baff- 
lica . AlTifi tutti con qued’ordine>vno de’Maellri delie Cerimonie del Capitolo cd- 
duflc alianti il Sig. Cardinal Ginetti Prefetto della Congrega tionede'Sacri Riti 
Monfìgnor Cafalc» che febeo Canonico della Bafilica, come Segrenrio, nonditne- 
f» della mcdcfimi Congregatione, e con fpecial licenza di Noflro Signore» velli ùa 
inquell’atto con rocchetto, e mantelletta. & occupaua il luogo tra i Confultori v- 
nitamerte con Monfig. Febei Commendator di S.Spirito, e Monfìg. Alberici Se- 
gretario della Congregatione de PropagariJa fide,l vn c l'altro de'quali ci n 1 iftef- 
ìa llcenta cedeiia alla qualità di Canonico per adrmpir l’offi ciò di Confultori . 
Doppo da vn altio Maellro di Cerimonie condortoìl nominato vig. Canonico, Pro- 
curatore della caufì lì prefentò all’iftefTa Sigr Cardinal Prefetto , c mfegnandoglì 
liuecentiflìmamcnte il Breue della Beatificarione del nollro Martire, perche fulTc 
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e/Te^ito bordine alla folentlìd da fàrlì.prima che in qualunque alerò luogc^aella 
Bahiica Vaticana. Frefo da Sua Pininenza il Breue, Io mandò per Monfig. Cafal 
al 5j'g. Cardinal Barberino, che come capo della ^afìlicafnec >min dò nrontainen"* 
te i’wfCUtioriC Onde Tncoininentc fopra d'vnpulpito qiiiui a qu ill’crfctco prepa" 
rato , fu letto il Sreuead alta voce da vn Manfionario della Badlici , con Talli* 
flen^a del Noraro della medefima Congrcgationc Doppodiche Monfig. di Came- 
rino adibito dai Diacono > e Suddiacono / depoHa la mitra intuonò T Hinno 
Tt D:um Laudamut i5Tc . al principio delle quali parole feoperta Tlimgiiie del 
Beato, fò dal celebrante , e da gTaltri con le ginocchia in terra venerata, mentre,-* 
l'altra, chesù la porta della chiefa era parimente coperta, ech'àquel puntoli 
d.ifcuopri, fù nella gianpiazza con Tuono di Trombe, ft repi to di Tamburi, c fparo 
di mortaletti, clxombardfe fclleggiata, efalucatacoo giubilo vniuerfale di tutti. 
Finito THiiino, cantato con foaùi4Tinu melodiaà q attro chori, e detto il verfetto 
Ora prò nobu B. Petre (S'c* Mon/ìg. di Camerino cantò TOratione del Beato , e-> 
pollo Tincènfoncl turibolo, ‘tafcefoiiel fupremo gndinodeH'Altarelncensò con 
ire dottila Santa Imagine, e doppo ritornato al faldillorio, fu veilitode paramenti 
Pont ficalida Mefla. Et in tanto il Sig. canonico Procuratore di ftribuì a Sig. ^'ar- 
dinali le copie del Brciie, Se i ritratti del Beato, impreffi in rafo, con ricco ador- 
namenro d'oro, e gradatameute a’Sig. canonici , c confultor ideila Sacra cangrega-* 
{ione altre Imagini fìmiliflampatc in feta, & altre in carta a’Sig. Beneficiai) , e 
chierici Beneficiati giuntamente con gli altri tutti del choro. Vcìlito Mofifig.Ve* 
feouo de'facri paramenti, celebrò MelTa fciuitoda’S ignori Canonici d’AinUcntt-.?, 
Diacono, e Suddiaconoj e fù la MclTat/r Comtn- Mart» non Pontjempore P^ijcbati • 
Il corcorfo del popolo, che in infiaito numero concorfe alla denota funtionc , inul- 
ta tnui daITacquifio,che quiiii fi faceua in quel giorno d’vna plenaria Indulge4ixa,e 
l imifiione di tutti i peccati, non è così facile a ridirli , quanto è tacile d crederli > 
che la Città tutta vi concorrefle ; mentre Noftro Signore medefimo fegiiitoda nu- 



qiiaie compendia ta ne’fcguenti vcrii, fpero cheli grai 
rà altretanco da deuoti per la ricchezza della maceria, quanto li fprezzcrà da. > 
gTintepdentt per la poucrta dello flile. 

N A.CQVE il noftro B. PIETRO nell’anno della redentione del Moiido 
1440. nel Caftcllod'£pila, luogo della giurifditione di Sarago:^xa da—» 
genitorinonmenoriguardeuoTi per lanobiltà delle famiglie» dondt-» 
djfcendeuano,che coipicui per la religiofità della vita, che praticaua- 
no . Antonio d’Arbuesil Padre » c Sancia Ruiz la Madre, 1 hebbero a pena gene- 
rato al Mondo, che con vua fama cducatione, procurarono di rigenerarlo al 
Ciclo j al qual etf.ttoaflegnatigli nella Tua più tenera età prudenti , e pi) Maeftri, 
Cominciò egli ad apprendere i primi rudimenti della fede, e verità Cattolica nella 
propria cafa •* oue aggiunta alla naturai bontà delTinclinatione Taftetcuofa vigilanza 
de’genicori, imbeuè in breue tempo Tanimo di maiTune d eternità, d’amore verfo 
il Crocififio, e di timore dcU’Onnipotenxa diuina Così ne primi anni pnblìcato 
dalla candidezza de’fuoi coftuini per adulto nel feruigio di Dio . àq elio confe- 
craua tutto quel tempo , che gTauanzaua da i (ludi) , non lafctando , mentre in-j 
terra alThumane dottrine adartaua Tintcl letto, eifercitar'anch" lo fpi ito nelle-> 
fcuoledel Paradifo. Trafeorfi i ftudi minori, fù mandato à Bologna per applica- 
rea quella della Pilofofia, e Teologia, nelle quali fcicnzeiurono cefi veloci i prò- 
rcTÌ de] fuo ingegno, che giunto ben prcfto alla meta, fu di fomma confolatione à 
aMaelhi.d imitabile e(T mnio à condifcepoli, e di {ingoiar niarauigliaà tuttijmalTi- 
tne che nondvfeiungerdohgiamai in lui il profitto d --ile letteredal feruor dello 
^lrito,vedeuaii,che le qucllioiiifiiofofiche»cbe vejxiUuanfi da lettori sù le cace- 
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drc nonturbanano lapace, é-lacran(iuillitd , che glianniinciàuano i Predicatori 
dai pulpiti. Quiui dunque ottenne b ’n lofio dal proprio merito il grado del ma» 
fiderò nella fìlofofìa , & afcricto doppo per Alunno nel collegio di quella Vniiier-' 
ìità > fù dichiarato indi à non molto tempo Maefiro nella Teologia » & apprelTo 
aljiinto al Dottorato dclPvna, e delTaltra fcienza,-con applawfo, e giubilo della-» 
Ciitatiitta ; finche nel 1474. Tempre più auanzandofi in lui, con'leconfeg ite di» 
Snicà il defideriodi giuftamentepnflederle, e fpargendofi fempre maggiormente-» 
lontra tutti ^Panifici della fuanumiltà) U lama della Tua dottrina, & il grido 
delle fuc virtù , fù neirvltlmo giorno di Settembri eletto canonico Regolare del- 
la chiefa Metropolitana di Saragozza, nella quale il di 9 l^ebraro del 147^. prò- 
fèfsò folcnneraenternfleruanza di quel fante Inftttuto , che nell’efiemplarità della 
fila vita,duienne piùluminofo, e venerabile alia terra, quanto più benemerito , e 
carni 5 ua Dìiiina Maefià . Panie al Sei nodi Dio, che quello carattere di Canoni- 
co Kegolarc lo contrafegnalT: per vero fcguacedel crocitìflb, e lo dilobligaire af« 
fedo di ogni himiano commercio, cconquefta confideratione applicò cosi ìnten- 
feraente alla riforma de' filo i innocenti coftumi, che moltiplicando à momenti 
atti d’ogni virtù, acclamauafi da ciafcwno in ogni attiene per vera Idea-» 
di fancità • e per vn Tanto ritratto d’imitatione . La breuìtà di quello rac- 
conto rifiretto in vn foglio, non permette, che pofla ne pure accennai fi , non_# 
chedcfciiuerfi l’eminen:(adiquel grado, in che trionfauaiio nell'animo fuo le-» 
virtù tutte. Onde lafciando, eh altri argomenti dalia morte, che fofienne di Mar- 
tire, la vita, eh ’eficrcitò di Angiolo, foto i particolari di quella fi 'Compendiaran- 
no inquefti verfi : col quale fupporto tralafciafi ciq chf potrebbe dirli della viua-> 
Fede, con che adorò fempre col cuore, fenzà inueftigarli con l’intelletto idi lei im- 
penetrabili arcani i tralafciafi come à quella efleuza onnipotente , vnita in tre per- 
lonc difiinte, à cui non giiingeua rnumina capacid, egli alT.iggettiua 1 amore-», 
lodando e ben dicendo lenza fine quella diuiu tà, che non riconofe? principici 
tralalciafi, come venerando nell’humanità fentifiima del fuo D o> il miilerio della 
nollraredentioi:eapplaiideu.i al fine fiimab'l qualità del beneficio, fenza fpeculare 
l’iinpcrfcru cabli potenza del Benefattore, e perche ben fapcua,che à conferiiar in 
vita la fede, V è d’vopo il quotidiano alimento dell’ opere 1 non hauea la men- 
tcdelnoftro Beato oggetti fuori di Dio , non trattauano tfenfi altre macerie, che 
diuine., non riiniraiia rintellecto, chefencimentt del Ciclo, non diftingueiia la-> 
memoria , che la Iwntà infinita del Creatore , nonoperaua'ia volontà , che facri- 
ficando feftefla alla volontà immutabile dell Onnipotente. Sotto la ficura dirct- 
tione della fede ,a che gran paifi lo conducefle lafpcranza verfo la l'atna dell’- 
ìmmortalkà , k diranno le ditfufe hiftoric della di lui vita , In elle leggcradì qual- 
mente il B. PIETRO detefiando Icfue attioni, come dcl'^iùqfiinato peccatore. 
Che viuelTe al mondo .confi daua nondimeno nel fangue di Oiesù, come in vn pre- 
j^ofo iifcattoliabile à redimere le colpe di mille mondi . In efle leggcradì il di- 
fprczzo , cor che calneftaua le temporali grandezze , e la fiiperiorità , con che-# 
lupp«nena ilcolioàgi’aitrui ingiuriolì difprezzi,fol perche contemplando alTidua- 
Biente le pompe d vna Monarchia celelle. àquellecon vna diuoca fiducia folleiia- 
ua i fiioi defideri» &m quelle llabiliuaiefue fperanze. MaTincenfo amore, con il 
qu^le prociiraiia d’Vnirfi al fuo Dio, l’odio incefiiao,con che perfeguicaua il pecca- 
to, ia cura foliccica > che nucriua per il fuo 'proifimo, la tenera dilcttione , che 
haiieade gl inimKÌ U diuina parola conferita tra i grandi, rcperc d> pietà ef- 
fercitaie con i poueri • gl’eirempi d’vna vita integerrima cipolla à tutti , parleran- 
no fempre in tiTalntione di quella carità', che in vn dolcifiimo incendio d’amore-» 
^gl’incencriua l'anima. 

L'elettione chefaceua fcmpie de’mezi più facili, & opportuni al confegui mento 
(Itila diuina gloria» t dcll’ccernaTelicicà c fuificience ccfiimoulo della prudenza, 
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»ohc l’arricchiiKi . Xa gloria, con che eflercìtè la carica ti^ìréeuoJe dTnquiiico* 
rene] Regno d’ Aragona, viurà eterna nella memoria de pofterJ Jà predicar rinte,' 
gfità della di lui Giaflitia.La dilficolti dcirimprelc più ardue, c l*eiiidenj^a de pe- 
ncoli della propria vita, à quali s’cfponcuajoue l’honordi Dio, c della cattolica.* 
Religione ve lochiamaflero , celebrano ancora l’inalterabil Fortezza, di che era 
cinto . Ilfrenorigoro/b, e flretto, conche domaua la ribellione de fenfi : c le-» 
lunghe aftinenuc, e vigilie , con le quali atfoggettiiia il corpo alla ragione , 8c 
allo fpiiito la Carne , non taceranno giamai le lodi douutealladi lui fortiHìnia.1 
Temperanza • Intanto Ferdinando , à ElifabettaT^è Cattolici, che con il valor 
dell armi haueuano poco piima.doppola formidabil guerra di Granata, liberata.» 
quau tutta la Spagna dalle tiranniche violenze de Saraceni , che l’opprimeuano , 
rcfticuendo quei Regni all’antica, e MÌmicra tranquillità , iiupiegaiiano con pie- 
tofa vigilanza ogni Audio per riunirli Intieramente alla ChriAiana Religione ; e-» 
più zelanti del culto del vero Dio , cheauidi deiraccrefcirnento del lor domi- 
nio , con geneiofa feuerità efìliarono da loro Stati tutti qucU liiAdeli, che ricufa* 
uano d'humiliarfi alla verità del Vangelo. Ne perche la piaga fatta in quei po- 
poli da diuerfe abomineuoU Sette di Sai accni, Giudci,&altri InAdeli foAe già 
. putrì da, & incancherita per la contumaci a di rant’aiuii continui, difperauano di 
riportarne fallite con reftcacia de gl’opportiuii rimedi ; Perlochc ricorfi all’au- 
torità del Sommo Pometìce SiAo Quarto, e fi icccfTiua mente d’/nnoceuzo Ottano , 
applicai oro, perche s’erigeATe vn Tribunale della Santa IrquiAtione,che conaffo- 
u ^ Icgregando dal fermento de buoni la zixania de reprobi lor Vaffalll, 

sbarbicalle da quel ten ero ogni Icmenza d’inAdeltà . Preghiera, che rifultando 
in notabile auginenro della ChriAianica, fù non folamente effaudita dal Vicario 
. ^*’\Ao j ma confidcrata per vna delle innuniei abili ,heroiche , c religiofc at- 
tieni di quei Prencipi meritò che con vniiierfarapplaulo del Mer.do tetto fi con- 
ifimanc ne i fupplicanti il gloriofo crgnome di Cattolico, il quale tramandato 
poi rclla loro poActità, dura pur anche , come durerà in perpetuo col ritolo iAcf- 
lo li zelo della pi opagatique.c Aabiliméco della no Ara fede ne lor Neroii. Fletto 
du'iaueper GeneraflnquìAtore il P. Fri Tomafo di Torrecremata dcll’OidinC-» 

Fredicaturi, con facoltà di fuAituire ne’Tribunali ’inferiori altri Prouinciali /n- 
qmlitori ,• furono dal medefirao nel quarto giorno di Maggio del 1484, deAinati 
a quell vmcio nel Regi o d Aragona il P.Frà Gafpare Inglario deU’Ordinc iAeflo 

n 11 ^ ^ d’Arbues , chiamato commtinemente dal 

CaltelIodEpila, in cut nacque, il Maeftro d'Epila. Haueua appena prefentato 
Pietro alh Giurati diSaragozza le regie lettere . nelle quali oidinaua Ferdinan- 
do allUuoi MimAri vna vignrofa alTiUenza al uuouo 1 nbunale del Sant Officio , 
che vidcrApublkare da greletti Inquifitorifeiicri Editti rontra le fuperAitioni 

Uuidaichc,c Maomettane per tutto il Regno de gl’ Aragonefi , e fuccertiiiaincn- 
te in cilecutione de Bandi fulminarfi varie fententc di pena contro de delinquen- 
ti > 11 liippliciode pochi cornine ò a sferrale Ij cofcienza de molti,e quelli che 
con il manto delia ChriAiana Rcljoione copriuano la perfidia dell’ Ebraifmo, 

s atterrirono alla diligente pcrquikrione, ch'vdirono ferfi de loro occulti facri- 

Icgi . h poiché lentiiono, che con difprczzo, e con minaccie fi rÌEettarono da!" 
la pietà di Ferdinando quei Meiìi ,lche la lor petulanza inuiù fin% Cordona à 
jupphcar quella Maeflidi togliere dalla fua Reai proietiione quel noucllo Tri- 
j u viddero , che i tumulti lukirati col preicAo delle pi erogatine, 

e della liberta del Regno, fi fedarono con 1 cadenza dell' vtiiicà, e del profitto 
del anime , s’apprefero alla diabolica risolutione di far inoriic l'Aibuefio fol- 
to la violenza d alcuni Sicanj. //aiieua già terminato di viiiere fin dai mefe di 
\jcnnarodcl 1485 ringlariocompagno di Fictro , nel quale iiArctta con que/ a 
occaaonc tutta 1 autorità della carica dlnquifitore.s'era anche vnito tutto 1 ardo- 





i;iiidicio deirinquifìclone ,e dal pilli 

(iipplicij ; coinè eh? Ib fpancnto di foccomberc ad vna fimilc violente morte do- 
uelTed tutti toglier l’animo di più ingerirli nell’/nquifitione , c così ruppriinerfi 
affatto rodiofò Tribunale del Sant Officio. Stabilito in dluerfc Conuenticole.^ 
l’ind’gno attentato, ne fii follecitamer.te commelfareflccmin/ic . Vnhucrao fàci- 
aorol'n^e folico à dilTetar nel fangue hunìano la Tua perfidiai fi» l'eletto aU’cfecra- 
do parricidio. A quellt per nome Gioiunni di Labadia fpianò ogni difiìcolrd 
deli’euento rodio , che mitiiua concra il Beato per 1 ienomuvofa morte , lla-j 



arroganza de t^iiudci pronti; 

foi ò folfe ramorciche s era concilierò de Cattolici il nolao Beato , cerco c chb 
adauiufarlo de Tuoi pericoli non fu tardala prudenza de molti Ma egli egiiaU 
mente intrer ilo nelle min?ccie»?hc inflelTibik per leprcghicie, non rallentò pii- 
tocontrode federati Apoliati il rigor delia fuagiuftitia, e con fortezza di vero 
ChrilUaoo, riipof^ à gl'amic» 4 ch’egli poco curante di ciò che d fuoidinni ma- 
chinalf. i’humana perfidiai al foio ftr^ugio di Dio i e della Cattolica Religione^ 
haorebbe fempre applicato il penlicro j e le forze i,eche ft per diuina miièricor- 
dia doucua la fua vita cader victim<Kdello fdegno de giTnfiddt » fiipplicaua il fuo 
Giesù Crocififfb dfar'in lui vna gloriofa traunutacione da catti uo Sacerdote eh’ 
egli era in vn’ottimo Martire» che defide laiia di effere . Cosi Tietro continuando 
feoza timore ne sl’acti del fuo minillero, e vegliando più alla falute dell’anim i-» 
altmii che alla fiiTuéxza del proprio corpo raddoppiò le|pateVne efortationi per 
cadiechizare il cuore di quei miferabilii lenza pero deporre il rigore, che fi do, 
•to»* al? oftmitioiTC de ribelli . Ma Giouanm di Labadia patteggiata già con vn’ 
altro Gionaoni di cognome Sperandip,e con V itale Durancio, la morte. del Beato 
colpreizo dimoita fomnaad’oro ,afpettaua folamente ,eccicaua; l.’^opportunicd 
diUradirloìefpeifuadendofi forfe i Sicari) di render più facilcte più.celcore l’enor- 
roìtd del deliao|e(egnendolai &ù grocchi di quel Dio, che conculcauano con l’ a- 
bopainatione deità riti» fceKcrò percheatro dell'empia tragedia la chiefa Mc- 
tropolitara di Sarigoa«a Ermo nel medefimo Tempio adeguate à cialcuno de_» 
Canonici llaiize capaci perla loro habi catione, cfolo i] Beato Pietro obligato à ri- 
«dcrerel Palagio del luo fribui-alc fuori di efl'oviueua : ma'diiTimalc à dire-> 
fhe Pietrr» fuori del Tempio fi vili elfe, mentre egli fido comiruamentc colpeii- 
licro)n Dio, ogni luogo era per lui Tempio didi.uinità, & ogn’hora tempo di ado- 
ntìone,* nondimeno poco contento , che la mente (olà fi folleualTe alla contempla* 
tio/iedel cielo > poi taaa cosi fpeffo anche il corpo tri le beate mura della fua_j 
wefa , tutto il tempo , che non l’occupaua iljpublìco officio d’Inqiiìfitorc-_» , 
S'^iui nelle fue priuace diuoiioni lo confumàua . Etalecra radìduìtà, con la quale . 
"«quentaua il choro, che fife iarde anche ì ri^fi della notte,afTilteua fempre al- 
1 flore , « preci matutine, ed ail’alcre tutte , mai difpenibco dalla qualità delle lla- 
gioni, nedall'horror delle tencblr, ne dal tirttor de fUor perfccntorl , Et appunto 
varco attefb da ggertp»), la notte precedenitTl giorno de ij. di Sèteem* 

DK dell tdefro anno fu quella- innocente vittima facrificaiain odio d>^ll3u_» 

«attolica Keligione.^ù li inedefimV Altari di quel Dio , che nel confeffo de fuoi 
^Jiftiiihaucuafin’ab eterno preparato àquelHaniraafanta vna Sede d’immortali- 
** *. In quella notte dunque, coperti dalle loro infi die i Sicari) , e non offeruati da 
che dalla propria cofeienza, fi nafeofero nella modefima Chiefa poco prima.» 
(fl^ vi giugneflìe i) Beato , che cìnto d’habico facro veniua per affìliere alle lodi 
^tuvme I eoo le quali da quelpjo^apitolofi veocxaua ogni npete il fupremo Re 
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d^Ha^gloria. Bt appena piegate le ginocchia ìa terra auintiTAltar maggiore, & 
aitati gl’occhi al ciclo verfo quell agrandiflima Macftài nel tempo appunto chf 
nei choro s’intonaua quel Verfetto J^adragttua annis proximus fui ^en^raiiani 
tute quali à vcMdicar’ i rimprou c ri ,iche fi faceuano con quel canto alia per* 
tinacia de lor progenitori, yfclrono da loro aguati i federati Giudei ; ementre_j 
Pietro bencdiceui la Regina de gl' A ngioli con quelle parole della Salutatione An- 
gelica Eefitdtiìa^ tu tn mulieribus , ty* benedtéfus fruii u$ ventri t tui lefus , 
fu prima dal Durando ,e doppo dallo Sperandio affa lite, c trafitto con varij 
colpi difpade, che fe ben lo lafciarono moribondo fui fuolo , non gl' impedirono 
però che viuo più che mai» c folleuato verfo il cielo lo fpirito > non proroinpeffe 
in quefii fantiffimi accenti; Imudatus fit lefui Chrtfìusy quia morier propter etus fan- 
£iam fidetn . Compito il deteflabireccefso , non fi pensò più da i rei che alla fola 
^nga, ma quefta fù loro talmente impedita da vn fubito, &infolito timore , che-» 
fenza l’aiuto di molti compagni ouiui fermati peraffiftergli , e che à viua forza_j 
li llrafcinarono fu ri della Cniefa non fi farebl^none pur per all'hora foctratti da 
quelcafiigo , al quale poi la diiiina , e Thumana giulticia doppo breue tempo li 
condannò. Accorfi à quello llrepico i Canonici , e ritrouatorinquifitore, che^ 
con l’anima folamcnte riftretta nella lingua, in vece di querelarli per l’immaturi- 
tà delia morte machinatagli daH*odio altrui , giubilaua per i’eternird della vita « 
ouela chiamaua 1 amore di Giesù , lo ricondudero foj lecitamente alla Tua fiabi- 
tacione . (^ui afeiugando egli col fuoco d voa tenera charità le lacrime, che,^ 
traheua da gl’* Occhi de gl’annici la durezza del cafo, efortaua tutti à non dar luo- 
go à perturoatione alcuna, per non alterar quella quiete, e quella tianquillicà»che 
r accompagna ua al fepolcro ; e che fe pur degna di pianto nputauafi la fua morte $ 
tale la confideraffero per l’offcfa che ne rifìiltara al fijo Dio nella intraprefa fede» 
raggine de Sicarii » nen per il fucceffo, ch’era intuitabile à tutti doppo la colpa-* 
de primi noftri parenti . così nello fpatio tutto di due giorni che foprauiffe, hqr 
coofolando gramici , hor fuppììcando per gl inimici , Tempre benedicendo il 
Creatore, doppo riceuutii Sacramenti della chiefa con^de, ediuocione non difit 
fimile à quella , con la quale li venerò invita , nel giorno, di Sabbato 17* di' 
Setccpibre pafiò à godere nelbt patria de Beaci il premio delle 
fante fatiche, lafciando In terra vnar fama di fanrìti grani 
de, ecorrifpondente'allaperfetctone deirope« 
r«»cbe cfercitò, mentre 
vifse-». 



